
Matteo 5-7 
 

Per quanto riguarda Matteo 5-7 (discorso della montagna) è di aiuto fare attenzione al contesto. 
a. “Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino” (4,17). 
b. “Vedendo le folle Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare 
e insegnava loro dicendo” (5,1).  
Le due citazioni vanno unite: il discorso della montagna è l’insegnamento che, se attuato, introduce nella 
conversione e anche nel regno. Le parole attuate (da Gesù/discepoli) diventano quindi “icona del regno”.  
Cosa vuol dire “convertitevi” e anche “il regno dei cieli è vicino”? Una vita conforme al discorso della 
montagna è la dimostrazione o epifania della avvenuta conversione e della presenza del regno dei cieli.  
Entra nel regno dei cieli chi ascolta le parole di Gesù. Al termine dell’insegnamento infatti è detto che “colui 
che pratica le parole” costruisce una casa sulla roccia: regno dei cieli e casa sulla roccia stanno uniti. 
Dunque, il discorso della montagna è la perfetta illustrazione del regno dei cieli: lo svela e lo fa splendere. 
 

01. Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (5,1-17) 
Il regno dei cieli non è (al momento) il paradiso. Non è nemmeno una méta ideale che sta davanti a noi. E’ il 
dono di una persona, o meglio, è la presenza di una persona/dono. E’ l’esperienza o l’incontro con Gesù. 
Chi gode di questa presenza? Chi entra nel regno dei cieli? 
- C’è una categoria di persone che vive uno stato particolare di privazioni: manca di beni (ogni tipo di beni), è 
nel pianto (provocato da altri), non ha una terra (è stato loro tolta)… 
- Questi (poveri, afflitti, miti) “hanno fame e sete della giustizia”, cioè, vogliono e anche fanno la volontà di Dio. 
Amano e perdonano (misericordiosi), hanno un cuore puro (stanno dalla parte di Dio, in verità, senza furbizie o 
falsità), fanno/operano la pace (operatori di pace), sono perseguitati per la giustizia … 
- Questi sono “il sale della terra e la luce del mondo” (5,13.14): sono cioè il vero bene del mondo! L’essere sale 
e luce genera “opere buone”. Le opere buone sono il vivere secondo le parole del discorso della montagna. 
Non sono esibizione di sé, ma … di Dio che opera nel credente. 
 

02. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti (5,17-20) 
Gesù è uno completamente in ascolto della “Legge e Profeti”, cioè della volontà di Dio rivelata. Non l’annulla, 
anzi la vive al suo livello più profondo: livello già presente nella Scrittura stessa, ma non ancora svelato. 
“Compiere”, dunque, vuol dire svelare il significato vero e ultimo delle parole, e poi viverle. 
E’ chiaro che il discepolo di Gesù vivrà (potrà vivere) la volontà di Dio rivelata nelle Scritture al modo e con la 
forza dello Spirito dato da Gesù. Anche il discepoli non annulla, ma adempie tutte le parole. E così “sarà grande 
nel regno dei cieli”. [Ritorna sempre il linguaggio e il tema del regno] 
 

03. Avete inteso che fu detto, e io vi dico (5,21-47) 
Il rapporto di Gesù con la Torah (Legge) non è di contrapposizione, ma di pieno “svelamento di senso” e poi di 
“compimento”: in lui prima di tutto e poi nei suoi discepoli che hanno ricevuto il suo Spirito. 
- Non ucciderai (5,21). Il Signore (il suo Spirito) intendeva dire: non adirarti, non offendere. E siccome così non 
avviene, cerca di metterti d’accordo quando sbagli. In che modo? Chiedendo perdono … “mentre sei in 
cammino con lui”, cioè nel corso di tutta la tua vita terrena. 
- Non commetterai adulterio (5,27). Gesù dice che c’è un adulterio di “occhio”, cioè di “voglia di possesso”. 
Allora, è meglio non seguire la voglia, tagliarla subito! C’è poi una specificazione di tipo legale/casistico per 
quanto riguarda la prassi del matrimonio: uomini e donne non sono padroni del proprio rapporto. Fuori del 
caso di fornicazione/immoralità (porneia) non possono scioglierlo. 
- Non giurerai il falso (5,33). Il non giurare il falso, secondo quanto … “svela” Gesù, significa non giurare mai. 
Piuttosto, bisogna stare sulla verità e forza di ogni parola. La parola è così importante per se stessa che non 
deve appoggiarsi nemmeno … a Dio, meno che meno … alla propria vita! 
- Occhio per occhio e dente per dente (5,38). Il modo vero per ristabilire la giustizia è di non rispondere al male 
con la stessa “misura” del male fatto a te. La vera risposta al male è fare il bene, o cercare il bene di chi ti fa il 
male. “Porgere l’altra guancia” non è solo un gesto non violento. E’ un gesto che vuol indurre l’altro a capire 
che la via giusta non è quella che ha usato lui. E’ questa la forma “piena” di contestazione del male! 
- Amerai il tuo prossimo (5,43). Quello che dice la Torah/Legge è di “amare il tuo prossimo”. “Odiare il tuo 
nemico” non proviene direttamente dalla Legge, ma da una sua interpretazione. Il senso ultimo che dà Gesù è 
questo: “prossimo” è anche il tuo nemico! Devi amare il tuo nemico, che vuol dire innanzitutto pregare per lui. 
Se si fa così, siamo la più bella immagine di Dio, del Dio che ama gratuitamente e perdona. 



04. State attenti … (6,1-17) 
I tre pilastri della pietà giudaica (ma non solo giudaica) sono: elemosina, digiuno, preghiera. 
- Quando fai l’elemosina (6,2). L’elemosina è un gesto concreto di amore verso un bisognoso, di qualsiasi 
genere. L’elemosina è da fare, ma quale “intenzione” hai nel farla? La fai gratuitamente? E’ questo il senso del 
“restare nel segreto”. Come dire, hai davanti a te “il Padre tuo” per agire come agisce lui verso di te? 
- Quando pregate (6,5). Che “intenzione” hai quando preghi? Vuoi far vedere che sei un religioso? Cerchi il 
consenso della gente? Non va bene! Devi cercare il rapporto personale col Signore. Deve essere questa la tua 
“intenzione”. Hai davanti a te “il Padre tuo”, oppure qualcuno/qualcosa d’altro? In altre parole: ti comporti da 
figlio piccolo e confidente o da superman? 
- Voi pregate così (6,7). Come si vede, c’è un singolare passaggio dal “Padre tuo” al “Padre nostro”. Quando 
preghi non sei mai solo: deve sempre prevalere il “ci/noi” al “me/io! 
La preghiera è un appello a Dio perché … “lui” faccia, e non tanto che “noi” facciamo!. Nella preghiera deve 
esserci un decentramento: da noi a Dio. Si chiede che Dio agisca “da … Dio”, cioè che santifichi “lui” il suo 
Nome, che faccia venire “lui” il suo regno, che operi “lui” la sua volontà. E’ un affidamento totale e umile. 
Dio è Padre che dona. Cosa? Pane quotidiano, pane necessario alla vita quotidiana. Inoltre dona perdono: il 
perdono di Dio nei nostri confronti mette in movimento il perdono reciproco, al punto che se noi non 
perdoniamo, egli ci tratta come … giudice. E allora è un vero guaio per noi! 
L’ultima domanda è di non abbandonarci nella tentazione, di lottare con noi per vincere la grande battaglia 
che è quella contro il Maligno, il Male assoluto. 
- Quando digiunate (6,16). Vivi con pace e gioia le privazioni (digiuni) che ci sono nella vita. 
 

05. Non preoccupatevi della vostra vita (6,19-7,12) 
- Accumulate tesori nel cielo (6,20). La nota più triste per un “figlio” è accumulare per sé, nella paura che il 
padre non lo voglia aiutare. “L’occhio” indica il possesso o la voglia di possesso. Se la tua vita è guidata da 
“occhio cattivo”, cioè dalla voglia di possedere, accumulare … allora il possesso che porta alla ricchezza diventa 
il “tuo padrone”. Devi servire Dio e non la ricchezza (6,24). 
- Non preoccupatevi per la vostra vita (6,25). In forma paradossale il testo vuol dire che la cosa veramente 
importante è quella di “cercare il regno di Dio e la sua giustizia” (6,33). E’ questa l’unica lecita preoccupazione! 
Con immagini belle si vuol indicare la via della confidenza o della fede (6,30), via che distingue i pagani 
(credono che l’inseguire le preoccupazioni dia vita e pace) dai veri discepoli di Gesù (credono di potersi 
abbandonare al Padre celeste che nutre ogni respiro della vita). 
- Non giudicate per non essere giudicati (7,1). Se giudicate, Dio vi giudicherà e … saranno guai! 
- Non date le cose sante ai cani (7,6). Hai capito che ti trovi davanti ad un tesoro sacro? Hai capito che questo 
insegnamento è una “perla”? Non svalutarla per incoscienza, ma prendila sul serio! 
- Chiedete e vi sarà dato (7,7). Suppone che noi possiamo chiedere male, ma Dio ci dà sempre “cose buone”, 
perché lui è Padre. 
- Conclusione di tutto l’insegnamento. Non si tratta soltanto di apprendere, ma di “fare”. E di fare nei confronti 
del prossimo. L’insegnamento di Gesù svela e compie tutta la “Legge e i Profeti”. Pertanto, la Scrittura altro 
non chiede se non di fare “quello che vorresti fosse fatto a te”, e di farlo agli uomini (più ampio di così!). 
 

06. Chi fa la volontà del Padre mio (7,13-28) 
Ci sono ancora due moniti e una sorta di parabola. 
- Entrate per la porta stretta (7,13). La porta stretta è il cammino delineato dal discorso della montagna. 
Camminiamo per questa strada che “conduce alla vita”. L’espressione “pochi/molti” non deve portarci a fare 
calcoli, ma deve metterci in guardia per andare nella via giusta. 
- Guardatevi dai falsi profeti (7,15). Gesù mette in guardia da chi porta su strade sbagliate. La via giusta è 
quella, non di chi parla soltanto, ma di chi “fa”. Un albero si riconosce dai frutti. I falsi profeti hanno detto 
“Signore, Signore”, hanno detto tante parole, hanno compiuto anche cose grandi … ma non hanno “fatto” la 
volontà di Dio. E allora non è il caso di seguirli, anche se affascinano … 
- Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica” (7,24). Gesù mira ad avere discepoli e non solo 
ammiratori. Bisogna mettere in pratica quello che dice, e allora si è come “una casa costruita sopra la rocca”. 
Le inevitabili prove non faranno cadere “la casa” cioè la tua esistenza.  
Come stai costruendo la tua esistenza? Attenzione, perché Gesù non parla come gli scribi, ma come uno che ha 
autorità (7,29). Cioè, se tu accogli le sue parole succede quello che esse dicono: diventi una casa, una 
costruzione forte, dai il senso vero alla tua vita. 


